
Quando si diventa grandi, cambia-
no tante cose. Altezza, tono della 
voce… ma soprattutto cambia il 
cuore. Si dovrebbe diventare più 
sicuri di sé, perché abbiamo fatto 
certe esperienze che ci rendono 
più stabili… e impariamo anche 
a ridimensionare certe cose. A 
volte però troppo. A volte but-
tiamo in un angolo la coscienza, 
come Pinocchio che non vuol 
sentirne la voce. Abbassiamo 

il suo volume e troviamo tante 
scuse: lo fanno tutti… che male 

c’è in fondo?... non ho ucciso nes-
suno… non sono come loro…

 
Ma il male c’è. E a volte sono io che 

contribuisco al suo successo. Senza 
accorgermene, gioco dalla sua parte… lo faccio diventare qualcosa di molto con-
creto, lo ospito nella mia storia… posso anche diventarne schiavo. Una volta si 
parlava di “vizi”, quei modi di fare e di essere che diventano come delle incrosta-
zioni, delle ruggini che mettono la tenda in me… e contribuiscono a spegnere la 
mia coscienza fino a farmi dire: sono fatto così. Può essere vizio l’uso sconsidera-
to dei soldi, il sesso per sé, il fregare sistematicamente il prossimo.
 
A volte “scusarsi” non basta. Perché il male, come anche il bene, non scivola 
sulla mia pelle. Gesù diceva che viene dal cuore. Mi coinvolge nel profondo e 
reclama che io ne porti le conseguenze. Ma quando la coscienza dorme, non me 
ne accorgo nemmeno. Le parole volano, i gesti sembrano cancellati dalla storia, 
come l’acqua che erode le brutte costruzioni di sabbia in spiaggia e riporta tutto 
come prima. Ma tra uomini, nella storia degli uomini, non è così. Il male resta, 
lascia ferite e tracce profonde. Chi è offeso, umiliato, abbandonato, calpe-
stato… non se ne fa niente delle nostre “scuse”.
 

QUANTO
TEMPO

È PASSATO



Per noi cristiani c’è una forza in più, che fa davvero la 
differenza. È il perdono. Quello che viene da Dio. E tra 
le tante cose dei Vangeli, forse questo è davvero il noc-
ciolo di tutto: posso essere perdonato. L’amore di Dio 
può davvero vincere e risanare. Dio non è uno psicolo-
go o un medico. Certi difetti restano. Ma lui è l’origine 
della speranza, del domani, della benedizione. Il pec-
cato è spreco, distruzione… è piegare all’egoismo ciò 
che è fatto per altro. È pretendere che le cose, gli altri, 
noi stessi esistano per me! Il perdono è inversione della 
freccia. Ridà un altro senso alle cose.

La confessione, uno dei 7 sacramenti, è il mo-
mento in cui celebriamo questa inversione.
Ci rendiamo conto di avere una coscienza, la 
ascoltiamo, la mettiamo davanti al Signore. Lui 
ci libera dall’inganno dello specchio, dove 
vedo spesso quello che voglio vedere.

PER LA TUA
COSCIENZA

Celebra la confessione.
Tieni sveglia la tua coscienza.
Festeggia l’amore del Signore!
Ogni sera chiediti come è andata la giornata 
con queste tre domande…

Come è andata con Dio? 
Ho avuto fede o paura?
Come è andata con gli altri? Li ho guardati con amore o con di-
sprezzo? Li ho benedetti o sfruttati? Come è stato il mio pensiero 
su di loro oggi? E le mie azioni?
Come è andata con me stesso? Il mio tempo… il mio lavoro/stu-
dio…? Ho vissuto i miei affetti in modo solo istintivo?

NON DIRE “SONO GIOVANE”
LA CONFESSIONE


